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Il paese di Vo’ detiene il record di Comune con il nome più corto d’Italia, che 
condivide con altri due piccoli centri italiani, il ligure Ne e il piemontese Re. 
Dal 21 febbraio ha anche un altro primato: quello della prima vittima euro-

pea da Coronavirus. In questo Comune dei Colli Euganei – Bassa padovana – è 
infatti morto Adriano Trevisan, 77enne, imprenditore edile e uomo dalla gran-
de tempra, umana e politica. Dopo otto giorni di febbre e problemi respiratori, 
Adriano passa direttamente dalla vita alle fredde statistiche della pandemia. Verrà 
infatti ricordato per sempre come il paziente da cui si origina un’amara epifania 
collettiva: il Coronavirus è in Italia, il Coronavirus uccide, il Coronavirus lo vedi 
quando ha già colpito. Fatto, questo, che pochi giorni dopo verrà purtroppo con-
fermato dalla morte di un amico di Adriano, quel Renato Turetta di dieci anni 
più giovane e con il quale giocava a carte nel bar del paese.

La Storia del Coronavirus nei Colli Euganei comincia da qui, da una piccola 
vicenda locale che in pochi giorni diventa enorme e da subito proietta questo pa-
esino in una dimensione planetaria. Vo’ diventa un “focolaio”, e con il lodigiano 
Codogno assurge alla notorietà dovuta alle “zone rosse”. Sono i giorni in cui si spe-
ra che “cinturare” le aree dei contagi conclamati possa circoscrivere la di!usione del 
virus: si cercano i pazienti zero, si indaga su chi abbia viaggiato da o per la Cina, 
ci si a"da alle indicazioni dell’Oms, che purtroppo in alcuni casi si riveleranno 
confuse e contraddittorie. In realtà il virus circola da molto prima di quel fatidico 
21 febbraio, quando l’ospedale di Schiavonia – gioiello della sanità veneta – verrà 
prima isolato, e poi destinato interamente all’emergenza Covid.

Il libro di Nicola Cesaro (già autore per Typimedia del fortunato La Storia dei 
Colli Euganei, dalla preistoria ai giorni nostri) ricostruisce i mesi della pande-
mia in Veneto con straordinaria precisione e con la commovente sensibilità del 
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testimone diretto che a questa meravigliosa porzione d’Italia è legato da radici 
fortissime. Le piccole-grandi storie di tanti protagonisti si intrecciano alle decisio-
ni – mai semplici, spesso so!erte – degli attori politici: dagli amministratori locali 
al presidente della Regione Luca Zaia #no al governo guidato da Giuseppe Conte.

È una guerra quella che si combatte principalmente negli ospedali, e Nicola Ce-
saro questo lo spiega benissimo, anche se da più parti la parola “guerra” viene 
ri#utata in quanto evoca scenari terribili che le generazioni più anziane hanno 
conosciuto ormai ottant’anni fa. Ma sono proprio loro, gli anziani, le vittime 
principali della pandemia. E sono sempre loro a rivivere drammi che credevano 
archiviati. Per spiegarlo l’autore riporta la testimonianza di Laura Padmah Ga-
lantin, psicologa a Padova, le cui parole hanno una potenza che non ammette 
repliche: “Ritornano per queste persone le immagini della guerra che hanno vissuto 
da bambini. Riattivano quel periodo che mai avrebbero pensato di dover rivivere. 
Cambiano le scene – non c’è bomba, non c’è distruzione – ma gli e!etti sono gli 
stessi: isolamento, impossibilità di muoversi, perdita degli a!etti, abitudini che 
cambiano nel giro di poche ore”.

Ecco, di"cilmente avevamo sentito spiegare così e"cacemente il lato più umano 
di questa crisi. La generazione dei nonni italiani che il Coronavirus in molte 
zone ha decimato, ha pagato il prezzo più alto. Così come le nuove generazioni 
rischiano di pagare la recessione economica innescata dal lockdown mondiale. 
Nel suo racconto, Nicola Cesaro esamina minuziosamente le caratteristiche della 
gelata economica e le possibilità di ripresa, in una regione che – dalla coraggiosa 
campagna dei tamponi #no alle idee imprenditoriali per la ripartenza– ha già 
dato molti segnali positivi al Paese e all’Europa.

Buona lettura a tutti.

Luigi Carletti


